LA POESIA 




IL SEGOLO XIX 

SERMONE 



LUIGI ALFONSO GIRARDI 




TORINO 

V. BONA TIPOGRAFO DI 3. M. 
tla Cirio Alberto, N. I. 

1861 



Digitized by Googli 



Digitized by Google 



A 



GIULIO RE 

NON GUARDANDO IN LUI Al TITOLI ACCADEMICI 
0 CAVALLERESCHI 
MA LA MOLTA SCIENZA PREGIANDO 
LA GENTILEZZA DELL’ANIMO LA FRATELLEVOLE AMICIZIA 
DI CHE MI FECE E MI FARÀ SEMPRE LIETO 



Digitized by Google 




PREFAZIONE 



Più volte m incontrò d'udire o di leggere lamenti con- 
tro il secolo nostro, perchè poco risponda alla poesia 
scritta; e ho detto fra me: L'accusa , che certi poeti o 
verseggiatori danno al secolo , non potrebbe esser data 
dal secolo a loro ? Perchè non accollarsi a lui e con lui 
camminare e poetare secondo ch’egli domandai 
Dico pertanto che questo sermone non è scritto per ozio , 
ma per utilità de’ giovanetti. Che se il fatto mai non ri- 
spondesse all'intenzione, chi legge lo porti con pazienza , 
come lo 'porterò io; e quand’egli si dolesse d'aver gii tato il 
tempo a leggere , pensi ch’io mi sarò tirato addosso la 
taccia di parolaio, ch'è peggio. 

Il titolo potrebbe sapere da presuntuoso: la poesia e 
il secolo xix ! Quid dignum tanto fcret hic promissor 
hiatu? ripeterebbe Orazio. Ma non ho saputo trovarne 
un di più modesto o più breve. Chi n avesse, me ne dica. 
Se poi Orazio biasima chi comincia strepitando , quanto 
a ciò io ho fatto di cominciar pian piano. Vero è che qui 
si tratta d’un sermone; ma a qual cosa non si può dar 
principio con rumorose parole? Il cerretano , clic vende 
il suo ceiotto su per le piazze, raduna la gente a suon 
di tromba. Che non dice poi affine di commuovere i pe- 
cioni e le pecorelle , che pendono dalla sua bocca ? 
Bisognerebbe che prima di dare alla stampa il la voro 
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mio, l'avessi limato buon tempo, non per istar da pedante 
al precetto del Vcnosino, ma perche le opere dell'arte si 
riducono a bontà con iniziente fatica. Ora a clic gioverebbe 
(quando possa giovare) se prima di pubblicarlo io avessi 
lasciato passare degli anni ì 0 che trattasi d'un poema 
forse ? Per me ho fatto quanto ho potuto; e il lettor buono 
accetti il lavoro come lo trova. 

A me (e l’ho detto ) premeva di giovare a coloro che si 
danno a verseggiare. Il grave Locke loda que’ padri che 
non lascian leggere un verso a’ figliuoli, perchè, secondo il 
filosofo, i poeti col lirico cicaleccio riescono cattivi operai. 
Mólti sono del medesimo parere , c in generale quelli che 
non hanno attitudine al verso. Ovidio era battuto dal 
padre perchè verseggiava. Il padre del Petrarca arse i 
più cari poeti latini al figlio, a finché non avesse a se- 
guirne l’esempio. Bernardo Tasso si recò a Padova per 
{sgridare Torquato, a cui meglio piacevano le sante muse 
e Calliope su tutte , anziché la severa Astrea. 

Locke era austero, e non aveva torto ; c torto affatto 
non avevano i padri de' tre mentovati poeti , i quali 
(e messer Bernardo specialmente) sapevano che la poesia 
è una bellissima creatura , ma se ne va coti le vesti logore 
e sdrucite: mangia di tnagro c trema di f reddo. 

Non bisogna però far violenza alla natura. Piuttosto, 
mi pare, si dovrebbe studiare l'attitudine de' giovani ; e 
ove si veda che, seni' esser poeti, sprechino il tempo a can- 
tare alla luna nemica dei timidi amanti, si consiglino a 
far altro. Ma più che da padri, tale ufficio è da maestri. 

È poi vero che il poeta abbia a passar la vita a non 
far altroché a suonar la lira ? Il poetare toglie forse che 
egli attenda ai doveri del suo stato ? Toglie ch'egli volga 
l’animo un tal poco alle scienze, e tanto vi s’applichi , 
quanto gli consente la natura sua, o quanto gliene biso- 
gna a non riuscire igmrante, e la poesia slessa gliene 



Digitized by Googl 



— Ili — 



chiede? E forse che può darsi orarmi al mondo assoluta 
professione di poeta senz'altro fare che giovi pili davvi- 
cino? Potrei ingannarmi, ma non ini pare. Forse che i versi 
si fanno allo scrittoio o nelle ore sacre a quel lavoro che, 
secondo i tempi e lo stato nostro, giova agli altri e a noi 
o alla nostra condizione ? Ma chi biasimerà quel giovane 
che durante le sue ricreazioni, alle passeggiate o dovun- 
que, componga una decina, una ventina di buoni versi? 
Purché ei sieno non vuoti di bellezza e utili e rispon- 
denti al tempo nostro , gli mandi , se vuole o se può, per le 
stampe: nessuno lo potrà biasimare. 

Hanno torto coloro che ridono addosso al poeti (parola 
sacra, di cui si fa abuso). Il più delle volte son quelli 
che si danno aridamente alle scienze: ma gli egregi fra 
gli scienziati non rideranno; senza dire che il riderne 
è indizio d’animo leggiero. 

Che tratti d’altissima poesia ( tocco d’ alcun sommo) non 
s’incontrano in Humboldt? E Galileo aveva spesso per 
mano V Orlando Furioso. E quan ta poesia nelle prose del 
Galilei! Michelangelo, che fu grande architetto ancora, 
fu ancora poeta. Mascheroni compose de' versi che rileg- 
giamo sempre con grande maraviglia. Volta quietò lode- 
volmente sulla fi sica. Foscolo s’intendeva d’arte militare. 
Moli altri sapevano altro che non è la poesia, ma che le 
giova. E Dante che non accumulò col suo altissimo in- 
gegno? E Machiavelli non ci lasciò de' bellissimi versi ? 
Non nomino altri per non riuscir lungo. 

Dire che adì nostri la poesia fosse inutile, sarebbe un 
aver per inutile ogn altra arte bella. C’è ino bisogno di 
dire a che ella giovi? Chi non lo sa se ’l faccia dire ad 
altri, chè qui non è luogo. 

Rifluendomi, al lavoro mìo, dirò che variando a quando 
a quando la materia, ho variato anche lo stile, benché il 
tutto abbia l’impronta del sermone, o io almeno abbia cre- 
duto di dargliela. 
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Ho diviso il lavoro in due parti : della poesia discorre 
l'una più particolarmente ; l’altra del secolo. E perchè, 
senz’ adularlo, dee stimarsi un de’ più grandi che fosser 
mai, ho dovuto, per difenderlo, accennare alle più insigni 
scoperte e alle opere più maravigliose, a cui gli uomini 
poncsser mano. Ma ripeto ch’io accenno, e nulla più: se 
lene o male , giudicherà chi legge. 

Taluno mi darà forse del temerario, ma io non m' ad- 
dentro in nulla; v’accenno. 

Non so se i passaggi sieno riusciti spontanei ; comun- 
que sia, faccia il lettore di contentarsi ; e io dall’esito di 
questo sermone vedrò se possa arrischiarmi a farvi se- 
guitar altro di somigliante. 

Torino, Ottobre 1801. 
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Giulio, non io mi lagnerò se il tempo 
Paia de' carmi a le dolcezze avverso, 

0 gli abbia il mondo per inutil merce, 

£ ronzìo di zanzara il canto estimi. 

Quando l’accadde di mirar torrente 
Scender la china o fiume, hai tu pensato 
Che mai potesse risalir la valle 
L’acqua che volge a l’oceàn? Tu scrolli 
Dolcemente la testa sorridendo 
Come chi mostri compatir l’altrui 
Semplicità. Ma sì potrai con l’arte 
Il corso a' fiumi deviar; potrai 
Dove il letto allargarne ; e dove ponti 
Costruir se ti cale; argini e sponde 
Poderose innalzarvi; aprir, se vaglia, 
Quinci e quindi canali, onde a l’urbana 
Merce o campestre agevolar le vie. 
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Viete cose favello? Anco le viete 
Torna» proficue, se ragion lo chiede, 

Se le drizza ad un segno. Or quel ch’io dico 
De' torrenti e de’ fiumi, a dir mi reco 
Del secol nostro. Al poetar nemico 
Certa gente lo grida, a cui ne’ petti 
Scintilla d’immortal fiamma non arde. 

Ma sia pur vero che ritrosa al verso 
Corra la nova età; trovi potenza 
Che la costringa per non suo cammino? 

Al paragon ritorno: ogn’acqua segue 
La china. 11 ciel ne’ suoi consigli impone 
Fisse leggi al creato; ci le comparle 
Con ordine e misura. Il mondo, l'uomo 
E le cose terrestri e le celesti, 

Ogni secolo, ogn’anno, ogni stagione 
Reca» l’impronta del suggello primo. 

Amico, o tu che le canore ciance 
Sprezzi sdegnoso, dimmi tu se vero 
Quel ch’io dico non sia. Soverchia turba 
Reca iperce soverchia di libelli, 

Di giornali, d’elenchi e di compendi 

Plebeiamente atlicizzando a desco 

Fra i rutti, il vin, la sgualdrinella, ond’esce 

Nudo il racconto o l’epigramma. Dotti 

Sardanapali ! Italia nostra apprenda 

Da quelle labra il favellar moderno, 

Che mistura uou ha d estrana lingua. 
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Tu mi tronchi la voce, e mi fai mostro 
Che penuria non v’è d’animi egregi, 
D’egregi studi, egregi falli adorni: 

Ma quei, non questi la gentil mia schiera 
Lamenlatriec de' perversi tempi 
Segue ed imita, e trae da lor lo stile, 

Lo bello stile che le faccia onore. 

Quegli, non questi son maestri e duci 
A’ miei vati infelici, a cui la gente 
Non risponde col plauso; e la canzone 
IntiSichisce, o se ne va col vento. 

Su le antiche vegliar pagine illustri 
De’ classici a che prò? Sono vecchiumi 
Da biblioteca, imbandigione a' topi; 

Son rancidumi da bottega. L'arte 
Fatta è già vieta: col pensier novello 
Si rinnovelli anch’ella. Ed arte è nova 
Non averne nessuna. A questa sola 
Stanno, o Giulio, contenti i miei poeti. 

Udendomi talun forse diria 
Ch’io sto bene a marcir sotto le volte 
Di ginnasi e licei, fra sonnacchiosi 
Alunni, recitanti il lor latino 
In metro di cicala; fastidioso 
Laudator del passalo, come suole 
Vecchio barbogio, che raggrinza il naso 
Ad ogni odor di novità; sol vago 
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De la canata eredità del Lazio, 

Innamoralo de le nove suore 
E del maestro citarista Apollo. 

So che altrice de’ vati in Grecia e Roma 
Era la fede; e le percosse corde 
Davan suoni divini. Agl’immortali 
De le vittime al fumo e de l’incenso 
Salia la prece e con la prece il canto. 

Altra fede, altra scuola. In questa assorto 
S'inspirò l'Alighier. Composte a l’arte 
Spoglie novelle, nel poema sacro 
Primo educolla ad intentati voli, 

E confin non le pose altro che in cielo. 

Se de’ miti si valse, anco non era 
Spenta del Lazio la memoria; e i miti 
Come usasse, tu sai. Se ve chi ’l danni, 
Quei non iscorge quanti veri adombri: 

Lasci ’l poema, e cibo a sè più lieve 
Chieda a’ romanzi. Deviò più tardi 
L’arte, e le spoglie rivestì, che in Grecia 
Furo ed in Roma' naturai decoro: 

E a quel ch'ella esprimea creduto vero, 
Prima che un altro gli togliesse il vanto, 
Tentò dar vita e leggiadria. Non era, 

E idolatra divenne; un’ombra apparve 
Di se medesma antica. In lunghi sforzi 
Si sfacevano quiudi i tuoi cantori. 
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Invocando gli Apolli e le Camene, 

Dietro a larve fuggenti, e rimirando 
In soggetti obliali, eco languente 
Di moribondi suoni. Eran di fuori 
Accesi, ansanti come quei che sale 
Con l’asma un’erta ; ma nel petto freddi 
Come di gel confetto, ai giorni estivi 
Grato conforto al tuo palato e al mio. 

t 

Or che ciancia costui ? grida la turba 
De’ poetanti miei. Forse la lira 
Ne tempra il figlio di Latona, o in petto 
Fiamma ne spira de le muse il coro? 

No i penso io già; ma favellai temendo 
La supposila accusa. Le bellezze 
Del divino Parnaso han vita e nome 
Ne le pagine antiche; e la lettura 
D’entusiasmo mi riempie l'alma, 

Come a voi la riempie. Elle son mute 
Ne le moderne. Anch’io seguace, anch'io 
Son come voi de la recente scuola, 

Che romantica è detta; e anch'io vederne 
Vendicata desio l’origin prima: 

Mal Germania la vanta. A noi la diede 
E siculi e pugliesi e toschi vati 
Già per antico, e il Ghibellin che vola 
Com’aquila su tulli. Anch'io ruscello 
Seguo la china. Orsù, ditemi voi. 

Di questo ingrato secolo maligno 



Digitized by Google 




— 6 — 






Vittime ignote, a qual pelago scende 
L'onda vostra sonante? A le figure 
Tregua. Di versi eredità soverchia 
Avemmo; e il vezzo d’imitar nostrali 
Non rimase contento, infiu che matto 
Strani poeti a contraffar non corse. 

Fra noi già scese boreal dovizia 
Di spaventi c di sogni. Ardue castella, 
Cupe, disabitate, in preda a lombre 
Di scannati baroni, al pio colono 
Paura; estinti cavalier la notte 
Ritornanti a le belle, e fide amanti 
A’ garzoni infedeli ; orridi spettri 
Per cimiteri e per campagne errando 
A la recente luna; ululi, strida, 

Omei, lamenti e fole altre infinite 
Innondare il paese. Allor fu privo 
Di sua limpida luce il nostro sole, 

E fu negalo il naturai zaffiro 
A le placide notti. È ver che i Goti , 

I Longobardi, i Franchi a noi gran parte 
Di lor miti lasciar; ma la leggenda, 

Che il setlenlrional pallido cielo 
A FAlemagna inspira, oltre a millanni 
Dappoi comparve di colà fra noi 
In letteraria vesta, e baldanzosa 
Spiegò sue pompe. Far le scinde a prova 
Fu de’ nostri pensier, gravi ruttando 
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Arruffate sentenze. A la corrente 
Che da ritta e da manca iva mal certa 
Quinci o quindi stagnante, un inspirato 
Inneggiando a la Fè, rapido corso 
Per più letti dischiuse; onde rifatta, 

Nostra, viril la poesia risurse. 

Ma dimmi, o Giulio: corrispose il fruito 
A la speme concetta? Ahi! non udisti 
D'inni sacri echeggiar tutte le scuole 
E le dotte accademie? Oh bel guadagno! 
Papagalli gran parte. Il caposcuola 
Fe’ le spese a - seguaci. Ognor fu l'acqua 
De la stessa sorgente. Animo! è l’arte 
Multiforme, infinita; e chi l inleude, 

L'ha ministra per via. L'estro risvegli 
Il genio. Osate; e dove corre il fiume 
De l’età nostra, ognun scenda con Fonda. 

Ma rispondono i pochi; or solo a’ pochi 
Plaude lieto il paese... Ed ahi! recente (I) 
Giace la spoglia di colui che fece 
Con la grave armonia de la sua lira 
Amor di patria adulto. Ei danni pieno 
Ne la bella s'cslinse alma Firenze, 

E per decreto liberal riposa 

In Santa Croce auch’ei. Giusto è che splenda 

Chi fu grande fra’ grandi a’ dì futuri. 
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Amor di pairia con novelli auspici 
Primo governi del poeta i carmi ; 

0 Berchet clic lo cauli, a cui l'idea 

Più che il verso risponde; o quel Toscano 
Di salire maestro, in chi la voce 
Solto il sorriso e l'ironia fcslanle 
Vibra pianto e disdegno. Unico forse 
Che nel vivo idioma, a viso aperto (2) 

Far segno osasse i corifei di beffe, 

1 giuda in veste liberal, trescanti 

Fra il bargello e le corti; i re di coppe, 
Le ganze, i ladri, i baciapile, i ceppi 
Accademici illustri. Esco di via ? 

Sfugge il freno sovente a’ malaccorti: 
Stringi forte (anguilla; e più la stringi, 

E più lubrica scivola di mano. 

D’altri recenti, a meno atroce vita 
Surti, l'egregio poetar m'incanta; 
l cui versi, o soavi o lieti o tristi, 

Mi sollevano sempre ad alle cose. 

E quei che bella rinomanza fregia 
Viventi, ed altri per modestia oscuri 
Mi vanno a l'alma; ed io da loro imparo 
Come il duol si sopporti, e la fatica 
Nel diurno lavor s ami obliando 
Questi rapidi giorni; e come l'uomo 
Entro il petto si stringa, e frughi e cerchi 
Ne le fibre del core ad una ad una 
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Di sue celate passioni i germi. 

Onde lagrime versa, o di sorrisi 
Tutto rispleude da la fronte al mento. 

Passò quel tempo che il Parrasio Bosco, 
Là ne l’Arcadia tiberina, i rami 
Scoteva al suon de le amorose pive ; 

E popolata di colonie Italia (3), 

Gareggianti di titoli e di nomi, 

Tenea bordone a le volanti rime. 

Giorni beali! Un madrigai, temprato 
In nota di montone, era diploma 
Che fea sicura da l obi io de gli anni 
De gli Arcadi la fama. Il Grescimbeui 
Ne registrò nel gran volume i fasti (4), 

A cui la polve è schermo incontro al dito 
De la gente profana a l'oro intesa. 

Che voglion, grida de miei vati ’l coro. 
Questi Aristarchi Scannabue moderni 1 
Seguir sua china ò naturai costume. 

Anco il grillo la segue, anco la rana , 
Che suole almeno presagir la pioggia; 

E il somaro la segue, a cui dal monte, 
Com e' fosse usignuolo, eco risponde. 

Ma voi somar' non siete o rane o grilli; 
Anzi uomini siete, e di poeti 
Avete l’aria, il portamento: solo 
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Ahi! quel vi manca focherei che ardea 
Foscolo, Alfieri, il buon Parini c gli altri 
Che precedetter voi. Facciam coni olii, 

Chè senza logorar muscoli e nervi. 

Senza veglie e fatiche, i lavor’ nostri 
Son come quelle che vediam l'inverno 
Statue di neve, ponticelli e torri: 

(I fanciullo le fa, le strugge il sole 
0 il vento di scirocco. Ugo, sebbene 
Aura spiri di Grecia il carme illustre, 
Sentia 1 mutar de - tempi, e non volente 
Dissodava il tcrren. Ma più di lui 
Trattò la vanga U Astigiano austero 
Oltre quanto potea forza mortale. 

E se leggi Parini, o dolce amico. 

A cui balza di man ringiovanita 
Poesia, non senti ch'aUra musa è surla, 
Altro fato agl’ Insubri? A più remota 
Epoca drizza la memoria, e vedi 
Torquato (inteso nel cantor d’Enca 
E in quel d'ilio a ritrarre i magisteri 
De l'arte) vie non calpestate ardito 
Calcar da solo. No 1 comprese o male 
Il secol guasto. E pria di lui potea 
Tutto rifarlo quel divino ingegno, 

Che natura avea fatto onnipotente, 

E tiranno de Ialine: ei lo polca 
Lodovico, e no i volle; o di piuttosto 
Ch’egli andasse col vulgo, a cui cantando 
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« Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, 
Piacque a tulli, anco a' dotti, spregiatori 
Di fole da romanzi; ed egli pose 
Al romanzesco poetar confine. 

Come oserei de’ petrarchisti, o Giulio (5), 
Intronarti gli orecchi, aimè! già stanchi 
Del mio sermone? Ti dirò che il dolce 
D'amor maestro e fu da pochi inteso, 

E da troppi seguito a le calcagna. 

Da imitarsi e’ non era, ancor che nova 
Sgorgasse poesia da le sue labra. 

S’io m'inganni, non so; ma tal giudicio 
Leggo ne’ frutti che recò la pianta. 
Emularlo dovean con altre sorte. 

Ed auspici ritrar lieti a lTlalia, 

Che avea coperto di mortale oblio 
Il divino poema. Addosso a' Plagi 
Fu menata la frusta. Hai tu veduto 
Ravvedersi nessun? Gli uni a la cieca 
Frustavano ridendo; alteri e sodi 
Ivano gli altri per l'usato calle 
Col plauso de gli stolti, ognun suaso 
Che la frusta trattala a la bernesca 
Fosse trastullo per passar mattana. 

Le dolci rime di Colonna e Stampa (<>) 
Amor solo dettava; e su la schiera 
De' pedanti influita hanno ancor grido 
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Ambedue prime. A Michelangel l una 
Trasse i versi dei petto; e quel divino 
Non la penna trattò, ma lo scalpello; 

Gli scolpì, non gli scrisse. Oli degna l’altra (7) 
Di secolo miglior se non più grande! 

Tutto concesso aveva a lei natura, 

Virtù, grazia, bellezza, allo intelletto, 

Maschio dir, maschia forza, amor soave 
E quel celeste irradiar del guardo, 

Che move a dir chi ne l'imago è fermo: 

« Beali gli occhi che la vider viva! 

Pur fu dolente, c pace ebbe da morte. 

Se a' pensici’ peregrini ed a le fiamme 
Del cor ristretto non le avesse il varco 
Il canlor de la bella Avignonese, 

L’itala donna superalo avria 
L innamorala giovane di Lesbo. 

Tutti a morte dannò gli Dei d Omero 
Il cantor de la Secchia; e vuoi più bello, 
Vuoi più mordace imaginar poema? 

Il gran Consiglio che in Olimpo aduna (8J 
L’alto padre de gli uomini e de numi 
Non li move desio de la lettura 
Un’altra volta ? Ma che prò ne trasse ? 

Rise Tassoni, e non doveva. Oh! s'egli 
Appiattato si fosse, e fosse il riso 
Da la narraziou de’ casi straui, 

Come leggiamo in Don Chisciotte, emerso (9), 
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La villoria era cerla. Egli s’accorse 
Che falsa era la via da noi battuta. 

Ma non seppe additar quella che giacque 
Per due secoli ancora a noi nascosta. 

Era molto veder. Vide con altri 
Altrettanto il mio Gozzi. Or che vogl io 
Argomentar? che fra l’antico e il novo 
Pugnò Italia sovente, e eli anco i vizi 
E le stranezze, di che il mondo austero 
Stanco non par di biasimarla, indizio 
Sono e saranno del voler che forte 
Agitavala ognor di farsi grande: 

Anzi, smarrita la diritta via. 

Parve rimorsa de l'error perenne. 

E cercò, ma non seppe onde s’emendi. 
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A’ miei vali ritorno. In odio ad Ugo 
Era il verso che suona, e che non crea, 
lo non so chi lo lodi. E in voi qual libra 
Tocca rumor di petulanti rime? 

Dunque se spiace agl’intellelli sani 
Ed a’ maschi cervelli, udrcm che torto 
Al secolo si dia perchè no i cura? 

Felsina vide da le tronche rane (10) 
Per sottili metalli uscir di vita 
Raggio inatteso. Di stupor commossa 
Divincolarsi le vedea, ratlrarsi 
Come duol le assalisse. Un plauso corse 
Oltre Appennino e l'Alpi ed oltre i mari 
Fin dove spiega a Tuoni Fisica il vero. 
Non rimasto contento a la sentenza 
Colui che tanto investigò natura (11) 

A la terra superba ancor de'Plinii, (12) 
Ne meditava la eagion riposta. 

Non da' muscoli e nervi era eccitalo 
Quel subito tremar, ma da' metalli. 

Fu allor sentila la virtù che scorre 
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Per gli acidi interposti umidi strati 
Dal zinco al rame, e con perenne giro 
Da questo a quel ritorna. Il secol nostro 
Con tali auspici incominciò suo corso. 

Di platino sottil filo congiungo (13) 

Ai reofori in punta, e il vedrò fuso 
Gocciar: se n'armo di carbon gli estremi, 

E gli raccosto come in dolce amplesso. 
Dopo il bacio vedrò subita uscirne 
Come dal sole elettrica scintilla (14), 

Che lunga ha vita simulando il giorno. 
Tempo verrà che la solar natura 
Fia più distinta agl' intelletti umani. 

Di che prodigi ancor ne faccia dono 
La pila, a te, che altrui lo insegni, è conto. 
La lingua avverte co' sapori acuti (15) 

E gli orecchi co’ suou di grandi arcani. 
Come le rane, umane membra quasi 
Par che richiami ad improvvisa vita 
Con terrore devivi: e il tremulo ago 
A la potenza elettrica obbedisce (16) 

E la segue, com’uomo innamorato 
Segue di donna innamorata gli occhi. 

Quinci l'ascosa poesia risurge 
Chi non la vede e non la sente ? e cui 
JEIla non arde di scoprir misteri? 
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E l'uom non gode di traltar Datura, 

Di sentirla a’ suoi cenni (ancor che lenta 

E ritrosa talora) obbediente 

Come a fanciullo mansueto agnello, 

Anzi leone a domator sovrano? 

L’uomo in pugno la stringe, e grida : È mia. 

Gracchi il corvo a sua posta: ovunque io scorgo 
Vita, moto, virtù Drizza la nave 
Senza vele il nocchier per l oceàno (17), 

Che le Americhe bagna incontro al sole, 

E le calme, temute al tempo antico, 

In calma egli vagheggia. Al legno aggiunge 
Elice poderosa, onde il governa (18) 

« Se da contrari venti è combattuto 
In tempesta mugghianti. Ed ove egli armi 
De’ consueti carbasi l'antenna (19), 

Per riposo lo fa ne le bonacce 

De la macchina stanca. Smisurato 

Vascello è mosso da le spiagge inglesi (20) 

Per lo mare d’Allanle: ampia sorgente 
Di favole saria, di maraviglie 
Se l’algoso reltor de Tacque salse 
Co' suoi lievi destrier corresse ancora 
Sui rispettosi (lutti. Or lai prodigi 
Manifesti ’1 tuo labro a' mici poeti. 

Volgi I guardo a la terra, e scoprirai 
Tolti gl’indugi al viaggiar perenni. 
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Una forza motrice, che affatica (21) 

Stantuffi e ruote di massiccio ferro. 

Dietro si trae per le ferrale vie 
Pesantissimi carri, uomini, bruti 
E merci e massi (paurosa mole!) 

Più ratto assai che corridor bollente 
Per l'arena non trae biga leggiera. 

Su l'ardita Alb'ion piega la mente, 

E rimira portento. A le motrici 
Macchine un varco del Tamigi in seno (22) 
L’Anglo costrusse. Il v iaggiali le n ’ode 
Talor la pieua ruinar de l’onde, 

E sospetto non cura. A’ mici cantori 
Queste palesa ancor fonti di carmi. 

Ritrar vorrei, ma no ! consenlc il tema, 

E men la mia potenza, or donde e come 
Origin abbia quel congegno illustre (23) 
Che da lungi favella. Invan t'affanni 
Con argomenti a calcolar sul filo 
Velocità d’elettrica virlule. 

Non conosce distanza o non la trova 
Nel pianeta quaggiù. Forse non erra 
Chi dice il corra selle volte in orbe 
In quanto i’ appena il penso. Anco la luce, 
Questa del sole messaggicra al mondo, 
Cede di sua velocilade il vanto; 

Onde quelluna troverà distanze 
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Sol ne’ poli celesti, ove non giunge 
Sguardo, se pure imaginar v'arriva. 

Nasce cosa da cosa: entro la pila 
Il principio ne scorgi. Il ferro amante (24) 
Rompe fede al suo polo, e si converte 
Al filo condullor de la corrente; 

Natura insieme concedette a questa 
Immortale virtù di farlo amante. 

Tu che a lai maraviglie il pensier volgi, 
Cortese amico, a’ verseggiaci apprendi 
Come non pure il favellante oscilli 
Fil metallico al vento, anzi sfidando 
I tenebrosi vortici de’ mari. 

Sotto i flutti viaggi, e i più remoti (25) 
Lidi congiunga a’ più remoli, e parli. 

Filosofia con la parola austera 
Infrena i passi perigliosi al senso, 

E le vie segna a la virtù pudica 
Da I alito sicure c da gli sguardi 
Del turpe vizio. I suoi lesor dischiude 
A la stolta Ignoranza, e il lento accusa 
Provveder de le leggi. Economia 
Le move a’ fianchi, e perspicace grida 
Libertà di commercio e liber l'uomo 
Ne la vita operosa. Oh! non invano 
Predica l una; c non andrà perduto 
Per la terra e pel mar de l'altra il grido. 
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don argomenti che radice a Coo (26) 

Ebbero già (non nato era Galeno) 

*• 

Sudò su gli egri un Alemanno. Spinto 
Fu ad ir co suoi ramingo: era del vero 
Martire e di pietà. Nel franco suolo 
Trovò conforto e generoso ospizio. 

De' somiglianti l'armonia comprese, 

E propagolla; ma la scuola avversa 
Non gliel perdona: e se l insulto ha tregua. 
Sacro a la celia, al riso è I intervallo. 

Perchè stupirne? Rideran di noi 
Nostri nepoti, come noi ridiamo 
De’ ciechi un tempo a Galileo nemici. 

Soltil virtù, per non so quai meati (27), 
Spira l'alma col guardo, e la trasfonde 
In altra a lei simile. Una corrente 
Di fluido si forma indi perenne: 

E colei, che I riceve, a le sue membra 
Peregrina divien, serbando appena 
Del suo mortai la voce. Al par di raggio 
In acqua, passa la corporea forma 
De l’alma che la guarda e l aflalica 
Affaticala del voler tenace, 

E s'immedesma in lei. Nessun potria 
Significar per lingua il come sveli 
Quello che l una di saper s affauna 
Per suo conforto o per Palimi, sol ch’abbia 
Parte d'altrui (maraviglioso arcano!) 



Digitized by Google 



— 21 — 



Che la veggente avverta. E mura e spazi 
Non le lorranuo il trapassar leggiero. 

Ma se falli la prova, incolperai 
Questa carne mortai, che vi si mesce 
Co' suoi torbidi vizi. Allo mistero. 

Di che la turba vii de saltimbanchi 
Trae guadagno ad inganno, e move a riso 
Gl’increduli, i guardinghi c chi disdegna. 
Sotto i vapori che l’accidia esala. 

Córre di buona esperienza il frutto. 

Cerchi I poeta, e poesia risurge 
Da ogni scibile uman, da la più vile 
A la più nobil cosa. A lui si mostra 
Dove nasce il pensier; dove si forma 
La lagrima furtiva; entro le celle 
De' timidi sospiri, e là nel lago 
Dove ritorna a rifluir la vita. 

Spiega sua pompa triplice natura 
Al cantore: ne cerchi egli le spoglie; 

E quanto guizza in mar, quanto ne l'aria, 

Ne la terra cammina e batte l'ali 
Interrogalo un armonia risponde, 

E al vero il bello al suo chiamar contempra. 

Pria che sorgesse l'opulenta Memlì 
E la famosa da le cento porte (28) 

Egizia Tebe, i Trogloditi, scesi (29) 

Da le rupi, onde ha freno il mal tentato 
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Nilo, dier mano ad iscavar canali, 

Sfogo a le piene sue, che fan l’Egitto 
Di gran messe fecondo. Indi avviale 
Le pigre acque limose, ond erà il piano 
Tulio maremma, i Faraon per forza (30) 

Di popolo servile a torme a torme 
Edificar ciltadi e sontuosi 
Palagi c templi; anzi le calde arene 
Popolar di piramidi superbe, 

Ove sicure dal passar del tempo 
Dopo millanni le composte spoglie 
A l'invito de I alina agili e pronte 
Su torneranno a riveder le stelle. 

Se vagheggiano l’ombrc i chiusi corpi, 

Che diranno al mirar l Allrica scissa 
Da l’Asia, e Tuoni non sbigottir de l’opra 
(die sol natura per tremolo ardisce 
Fra Abita e Calpe quando fuor le scoppia (31) 
La covala nel sen terribil ira? 

Le piramidi stanno, eterno fasto; 

Ma de l’ampie città che più rimane 
Fuor che ruderi sparsi? Alto spavento 
Fia loro il mare (che di mostri albergo (32) 
Era a’ legni vietato) or che il Tirreno 
A I Eritreo di maritarsi anela. 

Da le viscere sue sarà commossa 
L’alma Terra a le nozze, e gli Oceàni 
Esulteranno anch'ei. Ma la deserta 
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Libia, spiccata da la sua sorella (33), 

Non sentirà l’offesa? Ad occidente (34) 

Un braccio le tendea la bella Europa, 

Ad oriente l'Asia: a lor congiunta 
Quinci e quindi beata ella pendea. 

Ma fia ristoro a lei che tutta in seno 
Tanto mar la si rechi, e l’inghirlandi. 

E ristorato non sarai tu ancora 
Del naturai tuo lago, o bel Paese, 

Che tre volte l’avesti in tua balìa? 

Si morda l’unghia la sparuta Invidia, 

E di livor si strugga. I lunghi errori 
Noi scontammo de gli avi per oltraggi, 

Per servaggio e per sangue. Io non gli scuso; 
Ma credi tu che di sciagure tante 
Ne’ padri nostri la cagion sia tutta? 

Gridar contro l’Ilalia uso fu antico 
« Pur di color che le dovrian dar lode, 

« Dandole biasmo a torlo c mala voce, 

Di color che allattò. La balia è vecchia, 

Sono esauste le mamme: or che di lei 
Più non stringe bisogno, abbia la sorte 
De la rozza più vii: codardi insulti, 

Battiture e digiuni. Ah! no, che un’altra 
Ne preparano i cieli a lei sul mare; 

Ond’ullimo chi pianse, ultimo rida. 

Di cosa in cosa se li par ch’io voli 
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Senza freno, o gentil, sappi ch'io cerco 
Maraviglie ove son, di poesia 
E di profondo meditar sorgente. 

Se vaghezza o bisogno indusse l’uomo 
A frugar uc le viscere de’ monti, 

E il platino ne trasse e l’oro e gli altri 
Minor metalli, e primo il ferro false (33), 
Che l'iride spruzzò de’ suoi colori; 

Ora col ferro, il più fecondo a lui 
Docil ministro, e il ripetuto impulso 
Che da l’aria gli vien per ammosfere 
Densa e compressa, fora l'Alpi, infrange (36) 
Le viscere petrose, e le aggregate 
Molecble per forza intima attratte 
E ripulse, con altra indi maggiore 
Stacca, turba, scompone. A lenti passi 
Aprendo infaticabile la via 
E i diurni pericoli obliando, 

Che natura gelosa in sen nasconde, 

Dal nevoso Ccnisio il dorso irride. 

Che gli fia schermo e tetto. E donde tragge 
Gl’inauditi ardimenti? A l'uom la diva 
Fisica i porge; chi le forze libra. 

La Meccanica industre, e taciturna 
Con le formule sue l’Algebra anch’ella. 

Ora ti piaccia a’ monumenti, o Giulio, 
Volger lo sguardo; ed ove un dì solea 
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Ergerli a’ Cresi, agli Alessandri, il mondo 
Oggi gli vuole a la virtù civile 
Sacri, al valore, a la scienza, a’ grandi 
Martiri de la patria ed a minori. 

Non accusale il secolo di vile, 

A vii guadagno intento: il vezzo è trito: 
Lo ripete ogni età. Ch'anco sia vero. 

Più laudabile panni e più pietoso 
Oppor virtù che sermoncin da chiesa. 
Movete al vizio, se vi piace, guerra, 

Ma senza sdegni studiali a nota. 

Senza elegie che presagiscan duoli. 

Aspro cor e ferrigno han molti è vero: 
Chi di seste l’ha inciso, angoli e cifre. 
Sogna masse e volumi, e più non vede 
Che volumi, che masse: egli non sente 
Lo spirito di Dio penetrar tutto. 

Evvi ruflian, baratti; evvi usurai, 

Ipocriti, ladron; turba che immola 
Nel tempio de la borsa: e ve di gambe 
E di polpe secrete adoratori: 

V e chi tutto disprezza, a tutto irride, 

Cielo, patria, famiglia auco l'amore 

Materno. Ingrati! sciagurati! grida 
L’anima inorridita - 0 che di fresco 
Nato è il vizio fra noi'? Se molli Ihanno, 
Forse logica vuol che labbia ognuno? 
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Tanto d industrie amor vario, diffuso, 

E de farti mulliplici sorelle, 

A cui gli estri ministrano le forme, 

E il calcolo misura, oggi a la bella 
Terra di Dante, come suona il grido. 
Fede ne fa di quanto ancor capace 
Sia questa patria di feraci ingegni 
Allrice. E degna fra le tue consorti 
(Che l'alta Roma nostra e la natale 
Mia Venezia han divieto) eri, Firenze, 
D'esser la prima a tanto onor chiamata. 

A me sorte contraria, ahi! non consente 
Di riveder le vie d'Arno affollate 
Di italiche e di genti peregrine 
Convenute a la pompa. Oh come liete 
L’ombre de’ grandi nostri, o chiaro amico, 
Da la cintola in su fuor de gli avelli 
Uscite, al lume di notturna lampa, 

Sotto gli augusti penetrali, udranno 
Da l’ultima venula a lor compagna (37) 
Rinnovarsi le glorie! Oh parmi udirle 
Presagir tulle a la pugnace Italia 
Da l'amore educala una ghirlanda. 

Tu Falle cose, che vedesti, serba 
Per dirle a me lontano, e dirmi quanta 
Materia inspiri a - miei giovani il cauto. 

Perchè non hanno le famose imprese 



Digitized by Google 




— 27 — 



Nostre e de' Franchi, che la terza vita 
Malievaro a l’Italia, inni e canzoni? 

Perchè i Mille non l'hanno, e non queU’alla 
Mistica possa di Prometeo figlia, 

Già da secoli oppressa e combattuta, 

Che, negli Anlei, ne’Briarei risorta, 
Giganteggiando minacciosa affida 
Di salvezza i tementi, e volge in fuga 
0 di tema riempie i semidei? 

Come quando il villan chiavica leva, 

Giù rimbalzando e spumeggiando l'acqua 
Precipita ad urtar sega o molino. 

Colai gli orecchi a lacerar ne venne 
Alto rumor di rime, alto rimbombo 
Di numerali accenti. Ahi! lo Sbadiglio 
Fece a le bocche capolin più volte 
A nunziar la Noia, e il Sonno chiuse 
Gli sportelli de gli occhi. Il buon villano 
S’addormenta pur ei presso a gualchiera 
Od a molili terragno. Egli non basta 
Di tema altezza a riuscir sublime, 

Ma d'intelletto e di cultura altezza 
Vuoisi. Che vai perchè di patria canti, 

0 giovinetto, se non sai col verso 
Rompere il gel che il cuore ad altri fascia? 
Se non procacci a suscitarvi fiamma 
Chè lo strugga e l’assorba? Ove ti manchi 
Poter di farlo, altrui lascialo, e taci. 
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Pochi da I inno che la patria inspira 
Traggono fama di civil poeta, 

('-he a' pochi è data la virtù degl inni 

Speri forse poemi, o In che sembri 
Dettar precetti e far la scinda a Fiacco? 

Che ch’io speri, dirò: L’epica tromba 
Non è piva o zampogna a cui risponda 
Stomacuzzo di stoppa o di bambagia; 

Ma gagliardo polmone in ben costrutto 
Maschio petto convien. Freno a le baie. 
Ch’altro pur vuoisi. Il bue rumina il fieno, 
Non l'inghiotle d'un fiato. A l’epopea 
Un secolo non basta; e la materia 
N e digesta dal tempo. Ove il poeta 
Pria de Fora la colga, anco che illustre 
Suoni il soggetto e del cantor 1 ingegno. 

Il poema morrà tisico illustre. 

L'esperienza, che lo disse a molti, 

Faccia ad altri veder s'io parli ’f vero. 

Santo è inspirarsi a libertà; sublime 
Farne argomento al canto; arduo è temprarlo 
Tal che non muoia. Fantasia lo innalza. 

Ma lei ragione infrena; ed ambedue 
Da ben digesto cibo hanno sostanza. 

Fatli securi, non morran sul vento 
Come grida in burrasca i vostri accenti, 
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Ma lìen raccolti; e il plauso ora negato 
Vi seguirà perenne. Or inano a l'opra. 

Non vide mai più glorioso tempo, 

Chi 1 nostro vede. Ride oggi chi pianse, 
Piange chi rise. Oceanina è surta 
E titanica prole. Invan costretto 
Entro vaso è vapor: dense pareti 
Scoppiano agli urli, e dilatalo fogge 
Esso in aria e si spande. Or mano a l’opra. 
La scienza raccosta i più remoli 
Abitator de gli emisferi. Un patto 
D'alleanza fraterna insiem gli lega; 

Nè la fede diversa o l'Idioma 
Ostacolo frappou. L’unico inciampo 
Saria l'odio de' tristi, ove lamore 
Soggiacesse in battaglia. Or chi non vince 
Ei che del mondo è l'anima e la mente? 

I pusilli rialza; a' baldi adula 

La ragion di chi piange : e mentre l’uomo 

Trascorre a volo regioni e mari, 

Cittadino dovunque, (o a suoi commerci 
0 a più vasti disegni adito schiuda), 

Amor Io guida, e co' sermoni vari 
Alti gl’infonde sconosciuti allctti. 

Gridi al secol di ferro il cieco gregge 
Che di sogni si pasce, e non s'accorge 
Che mutata de l’orbe è molta parte, 

Che la soffrente umanità si desta, 

E le libere spade a le vendute 
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Oppone. Italia non fu mai sì grande; 

Che se libera fu, Roma era tutto. 

Con Vittorio e il Nizzardo, italo sangue. 
Altri surger ved io da tulle parli, 

Ed Ungari e Polacchi e qual più freme 
D’amor santo di patria in mezzo a l'ira. 
La vecchia Europa a rinnovarsi intende, 
E se a Giovi impudichi ella premesse 
Un’ altra volta il taurino dorso, 

Contro a gl’inganni, da l’antico istruita, 
Opporrebbe difesa. Or mano a l'opra. 

Non vi spaventi la sovrana altezza 
Di chi fu grande, ma virtù v infonda; 

Nò ardir vi scemi di viventi 1 grido. 

Molto resta per voi. L età presente 
Apre infinite e non calcale vie: 
Percorretele tutte. E se vaghezza 
Indi vi prenda di novelli carmi, 
Interrogate i secoli futuri: 

Nome di vali non avrete indarno. 

Al principio ritorno: ogn'acqua corra.... 
Corra pur dove sa, cortese amico, 

Purché la lingua a riposar si rechi, 

E tu porga l'orecchio a miglior voce. 
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ANNOTAZIONI. 



1. G. B. Nicolini morì nel mese ili settembre di quest'anno 
nell'età d’anni 79. 

2. Giuseppe Giusti ravvivò la lingua valendosi dell’idioma to- 
scano. 

3. Ognun sa che, all’esempio dell’Arcadia risorta in Homa, molte 
città d’Italia avevano fondato colonie. Ed è noto come i membri, 
uomini o donne, assumessero nomi da pastori o da pastorelle. 
Ma stranissime erano le denominazioni di esse colonie o acca- 
demie, come: gl’infarinati di Padova ; gl’insensati di Venezia ; gii 
Umidi di Firenze; i Tenebrosi d’Ancona; i Vagabondi di Bastia; 
i Fantastici di Fermo; ecc. Non è qui il luogo da discorrere a 
che mirasse l’Arcadia. 

i. Storia della poesia volgare, libro utile solo per chi voglia giu- 
dicare in parte quel secolo. 

5. Fra’ petrarchisti vogliono molto riputati Mons. Della Casa, che 
all’imitazione petrarchesca diede novello aspetto; Angelo da Co- 
stanzo; Galeazzo da Tarsia (questi era innamorato di Vittoria Co- 
lonna); Annibai Caro, men servile che ogni altro, ma sentiva il 
non lontano Secento; ecc. 

G. Vittoria Colonna, che cantò lo sposo, il Marchese di Pescara 
(di non lieta memoria per gl’italiani), e morto lo pianse, mosse a 
poetare Michelangelo. Questi ebbe a dire che Vittoria l’aveva 
dirozzato. 
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7. Gaspara Stampa fiori in Venezia nella prima metà del secolo 
XVI. Amò Collallino Collalto conte di Treviso, e ne fu corrisposta. 
Questi recossi in Francia sotto Arrigo II, perii quale combattè: 
ma ritornato in Italia, e dimenticata la bellissima e dottissima 
poetessa, tolse in moglie Giulia Torella marchesana di Cassei e 
Montecliiarugolo. Gaspara inori sui trenl'anni, non senza sospetto 
di veleno. Guercino da Cento ne lasciò l'immagine in tela. Le rime 
di lei meriterebbono d’andar ristampate. Luigi Carrer nelle Sette 
gemme ili Venezia ne ritrae la passione nel modo più vero e più 
patetico, senza scontorcimenti, nò strida. 

8. Canto II della Secchia rapita d’Alessandro Tassoni. 

9. Non credo ignorare i giovani come il celebre Cervantes mi- 
rasse nel Don Chisciotte a porre in ridicolo la cavalleria spagnuola; 
ma l’autore non ride mai. 

10. Accennasi al fenomeno osservalo dal Galvani a Bologna, 
dal quale ei fu condotto a supporre l’esistenza d’un fluido ani- 

k male particolare, che fu poi chiamato Galvanismo. È noto come 
per renderlo sensibile, egli ponesse una rana morta di fresco in 
comunicazione con le estremità d’un arco metallico, composto di 
due metalli differenti insieme saldati a’capi. L’uria estremità toc- 
cava il muscolo dell’una coscia; l’altra il nervo lombare dell’altra. 

11. il Volta, notato come bisognasse, per rendere più sensibili 
le contrazioni, il contatto dei due metalli, e che deboli commo- 
zioni pur s’ottenevano con solo un metallo, avente in sé alcune 
particelle eterogenee, pensò che l’elettricità procedesse da’metalli. 
A furia d’esperimenti inventò la pila. All’apparecchio di Volta 
vennero date in seguito differenti forme; onde la pila di Growe, 
quella di Bunseu c quella di Danieli. Avverto clic qui non si 
parla a’ dotti. 

12. Corno patria dei due Plinii. 



Digitized by Google 



— 33 — 



13. Con una pila a molle coppie si può fondere o volatizzare i 
più duri metalli. L’esperienza ha provalo che unendosi le estremità 
de’rcoforf o fili conduttori d’una pila a molle coppie con un (ilo 
di platino, il più duro de'metulli, questo d’ un subito diviene in- 
candescente e si liquefa. 

1 1. La luce che s’ottiene con una forte pila vince in intensità 
ogn’allra artificiale, e ritrae dilla luce solare. Francesco Arago 
lasciò scritto, che la luce elettrica condurrà forse col tempo a sco- 
prire l’intima essenza del sole. 

lf>. Noti sono gli effetti fisiologici della pila. La corrente elettrica 
reca al gusto, all'udito e alla vista strane e inaravigliose sensa- 
zioni. 

16. Azione della corrente elettrica sull'ago magnetico. 

17. L’idea d'applicare il vapore alla navigazione non è di questo 
secolo. Manifestata l’aveva Dionisio Papin. Avevano fatto altret- 
tanto Gioitala fluii e Patrizio Miller. Parecchi tentativi si fecero 
nel secolo scorso. Ma Fulton fu il primo che costruisse in America 
il primo legno a vapore nel 1807. 

18. Più tardi Ericson sostituì l’elice alle mote a palette. L’e- 
lice girando su d’un asse orizzontale, paralello a quello del basti- 
mento, fa che questo cammini. 

19. Legni misti, vale a dire, a elice e a vela insieme. 

20. Il Grand’Oriente {thè Greath-Eastern). Codesto vascello fu 
vicino a naufragare viaggiando per la volta d’America (IO set- 
tembre 1861 ). Il viaggio fu interrotto, c il vascello ritornò in In- 
ghilterra. 

21. Senza toccare delle diflfìcoltà incontrale e degli sforzi fatti 
da insigni meccanici nella costruzione delle locomotive, giova 
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rammentare che Stephenson le vinse tutte col far le macchine 
pesanti. Qui non cade di darne ragione. 

22. Il tunnel costruito sotto il Tamigi. 

23. Telegrafo, come suona la greca voce, significa scrivere da 
lonlano. I telegrafi a segnali sono antichissimi. Ma dalla boccia 
di Leida in poi parecchi tentarono, prima che vi fosse la pila 
di Volta, d’applicare l’elettricità alla telegrafia. Sommering nel 
1811 si valse di essa pila. Il telegrafo fra città e città venne co- 
strutto circa venticinque anni fa. I'rimi a costruirlo furono Morse 
in America, Weathstone in Inghilterra, Steinhcl in Baviera, Mat- 
teucci in Italia, Iacobi in Russia. Weathstone, dopo molti esperi- 
menti, dedusse che la velocità della corrente elettrica vale una 
volta e mezzo quella della luce, clic in 8' 13" percorre lo spazio 
che ci separa dal sole, il quale dista, secondo le deduzioni degli 
astronomi, circa 21,000 raggi terrestri. Comunque sia, la velocità 
n’è grandissima; e il poeta può stare a quello che disse Weathstone, 
cioè, fare la corrente elettrica sette o otto volte il giro della Terra 
in un minuto secondo. 

24. Oersted osservò che accostandosi un ago calamilato all’estre- 
mità d’un filo conduttore, l’ago, deviando dal polo, inclinava verso 
quell’estremità. Francesco Arago scoperse nella corrente elet- 
trica la potenza di calamitare il ferro. Questi due fatti mancavano 
a dare compiuto un telegrafo. Balla pila la forza motrice. 

25. Filo elettrico sottomarino. 

20. Ci guardi il cielo dall’entrare in discussioni scientifiche 
co’ simili e co 'dissimili. Accennare a Ippocrale, a Galeno e a I lah- 
nemann non è indagare la verità. Ma ognuno ha le sue con- 
vinzioni, e nessuno dee farsi beffe delle altrui. Che i nostri ni- 
poti abbiano, o non abbiano a ridere di noi, è un’opinione c 
nulla più. 
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27. Diremo altrettanto del magnetismo animale. Descrivere non 
è discutere. Gl’Increduli si stringeranno nelle spalle; i credenti, 
e, fra questi, i dotti si sdegneranno che forse non degnamente sia- 
sene fatto cenno; ma almeno perdoneranno. 

28. Non è probabile che Tebe avesse cento porte, perchè farebbe 
credere che la città fosse più vasta c più popolosa di Londra; 
mentre che Diodoro Siculo asserisce l’Egitto non avesse più che 
tre milioni d’abitanti. Ma la poesia talvolta sta alle tradizioni. 

20. I Trogloditi popoli primitivi, abitanti in caverne. La radice 
è trògle , caverna; e drt/ein entrare. Altrove tali popoli si chiama- 
vano con altri nomi. A mo’ d'esempio, Orobi nell'Alta Italia chia- 
mavansi quelli clic abitavano le Alpi dette poi Hezic o Gotiche 
da Reto o da’ Rezii; e Orobi suona viventi sui monti. 

:K). I Faraoni innalzavano piramidi ai loro padri o a se stessi 
per vanità, e si valevano delle braccia di migliaia di schiavi. Le 
piramidi, come ognun sa, sono tombe. La credenza in una risur- 
rezione non era estranea alle genti, dacché i sacerdoti egiziani 
avevano detto alle moltitudini che le anime dopo mille anni sareb- 
bono ritornate ai corpi, imbalsamati e sepolti sotto quegli enormi 
massi di pietra senza uscita per difenderli dalla corruzione. I re 
diedero alle loro tombe quella forma che meglio resistesse a’danni 
del tempo. A di nostri abbiamo tali mummie che contano oltre a 
quattro mila anni. 

31. Il poeta segue l’opinione che l’Affrica fosse unita all’Europa 
laddove è lo stretto di Gibilterra. Non c improbabile che fra la 
antica Abila, al di là, e Calpe, al di qua dello stretto corresse un 
istmo, scomparso poi in uno di quei terribili sconvolgimenti o 
terremoti che assai di rado, ma pur fa la natura. 

32. Gli Egiziani fino ai tempi di I'sammelico e di Neco riguar- 
davano il mare con orrore e disprezzo, considerandolo cosa im- 
pura. 
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33. Libia sta per Affrica : la parte per il tutto. 

3i. L’istmo supposto tra l’Europa e l’Affrica, e l’istmo di Suez 
tra l’Affrica e l’Asia. 

35. Primo in ordine di bontà e, direi, d’eccellenza; non primo 
in ordine di scoperta. 

36. Pensando o parlando del traforo del Moncenisio i nomi di 
Sommeiller, di Grandis e Grattoni riempiono l’animo d’ammira- 
zione. Altrettanto vuol esser detto di Lesseps e de’ Viceré d’Egitto 
parlando o pensando al taglio dell’istmo di Suez. L’illustre Fran- 
cese promise che fra nove mesi il canale sarà navigabile a’ pic- 
coli legni, e a’ grandi di qualunque grandezza da qui ad anni 
cinque. 

37. L’ombra di Nicolini. 



( 




Digitized by Google 





r ~ 7 rxJì'c^ Q 

P& 1 /Z. 

jà &* SUr^^K SV 2 ± 



1 1 






^ ^ — w 



JB dui >« 

T^ot/j^yfirvt' Xv'^yct» jfST<*r7<V 'tA&ÌHio {^r^.u 

^ ^ ^('■Uu j f^/t/ 

Bg^uLj 4 m ^«4 '?** vt , ^ ^ 

,f^(/neiÀ'^6 ■ Ifi-^<* — **4^H $ &t<fbriv ^m(r<wG. ^Jarì^ 

tt« a* v^'- - - 

. <// */ rffcy^vSL .jyg^ /£ 

3 7/L^,^ rytMM. 

/!'&.< •<£*., i,i.«W..* 

D* -Ma«X' jEwitfe — jrj-^ 

t'a_An i jFLj^u? do — ss ^ 

T?e\ékri. CÌ<Vvii « *sa*f*~ ?" 

tt ff — — -. 

Gi&fiiió. ^L}s^i/ruìc /%.'< .~?>i Si t*M f£ 

Ga? 3 *«i Guu/tfy* 

^/ttr>*-* drSt-^.Ax, Sib^ _/u7hj/i«, 

(*Sr*rin X^uu^: * ' <■ - ji>}l 



Digitized by Google 




/ X'r/<<*ULi. V nc/^iA. — — — — 

WAr Ak (t/oMu.h,' ^ ^ 

^ Ho j/l-A^. Yfy y 

Aw(»)uo ^»Mtyi. ^q^Vik 

fT^9>U^>€«v7’(cr ^ __ yss 

■W^IVko -/* y>«t aJ£j0 (ch^vk<-' ■ — I — — — — ^°l 

-W ^PffC X V/^i ni -^;»»n#x«' ^ _ . — 

jyh?rbUv j^jjnÌLfL- • ^faut-ia ) __ yos 

Q Y'O.^io . ^ /iLvm¥\'<+^ WtMTvr^K^tcK' W»^I^K U'^> 

jfav \r*s»^o o**- • JclÀJK _ _ — — — ^ 

jY"f*/a~ y^^./Lt\ Aùrmf\ **j( 2 ^ 

J t&y / iè\!& i^y'&n cufici Pa^ «wA ^ 

~t&£ I* uicyt ìhrfi _ __ _ — _ — — 

P('«iVà^lA Ox*r*-Lm~ <*£&*& : ' /r^A*. -• ^ 

Jl^Tt Afl- t’Cj/fVrvi ^»*o?Ji/e /^'cA^e/_ 

Jl <>^P ^4^y^»*t2rw — ^3r«'** */*v 6 b- - ST.S' 

Sfinm Ci(-<s -/4*4fcvi*Y» /**y ( Àcrù^fOr! — ^ f 

lr -—^i^yro y? <c«»CR'CTi)<r>^' — — — <J?0 

t* 1 J* fArÙu ___ ^A ^AA^)«wt' p?>^i 

( 2<^ (* titrmrPm J — . ^ J^/s.1^ ckfa. r j£*+~^+J Co_ 

n* ^uwruUC S'VO 



Digitized by Googl 



